Le “sezioni d’autunno”
In questo periodo si fa un gran parlare di “sezioni primavera”. A Settembre, infatti, ha preso avvio la sperimentazione nelle scuole che hanno ottenuto i finanziamenti. Ma le cose non vanno proprio per il verso giusto. Archiviata la generale soddisfazione per l’alto numero di richieste e la relativa soddisfazione del “bisogno sociale” da queste rappresentato, cominciano ad emergere dubbi sulle modalità di realizzazione dell’iniziativa. Il Ministero, dal canto suo, non ha facilitato le cose, fornendo risposte incerte e contraddittorie. Sono mancate indicazioni precise per l’assunzione del personale, parametri qualitativi per la valutazioni degli ambienti e dei servizi; ad oggi (6 Dicembre) non si intravede all’orizzonte nessun piano specifico di formazione. E così le norme sulle assunzioni sono state eluse e disattese, nessun controllo è stato effettuato sugli spazi reperiti e destinati ad ospitare le nuove sezioni. E i soldi: come sono stati spesi? Quale quota di partecipazione è stata chiesta alle famiglie dei bambini? Dovrebbe essere molto inferiore a quella delle “sezioni normali”, visto il contributo dello Stato, integrato in molti casi da regioni e comuni, ma è veramente così? Non si sa. Forse non interessa. D’altra parte cosa ci si poteva aspettare da un provvedimento che poneva come “condizione essenziale all’accoglimento della domanda (di finanziamento) la fattibilità del progetto presentato fin dai primi mesi dell’anno scolastico 2007-08”? È un po’ come suggerire l’idea che l’importante è partire, e in fretta; poi si vedrà. E suona un po’ ipocrita adesso richiedere la verifica di quegli standard di qualità e di quelle condizioni di legalità che non si è avuto la volontà e la forza di imporre, se non nel provvedimento, almeno nella discussione che lo ha accompagnato. Prendiamo il caso della Toscana: su un’ottantina di progetti finanziati solo 4 o 5 sono gestiti da scuole statali. Cosa avrebbero dovuto fare le scuole: bandire concorsi pubblici per assumere il personale? Cosa avrebbero dovuto fare i comuni: predisporre un nuovo piano di edilizia scolastica? Ma in che paese vivono gli estensori della norma? Era chiaro che sarebbe andata così: un’elargizione senza regole e senza garanzie, né per i bambini, né per gli adulti che si devono occupare di loro. 
Cosa fare adesso? Per prima cosa una sana riflessione critica da parte di tutti i soggetti coinvolti (Ministero, Organizzazioni Sindacali, Conferenza Unificata, Enti Locali…) che eviti in futuro di commettere errori così gravi e grossolani. Poi, più realisticamente, la messa a punto di un protocollo di monitoraggio che tenga conto di pochi e chiari indicatori:

· Regolarità dei contratti stipulati per l’assunzione del personale;

· Rispetto dei parametri fissati dall’accordo del 14 giugno 2007: sezioni omogenee di bambini dai 24 ai 36 mesi, numero di bambini per sezione da 15 a 20, rapporto adulto/bambini non superiore a 1/10..

· Definizione di alcuni parametri circa l’adeguatezza degli ambienti: presenza di locali per la mensa, per il riposo, servizi, materiali e arredi a norma, presenza di spazi esterni …

· Controllo delle modalità di impiego del finanziamento (quanto per il personale, per il materiale, per gli arredi, per la fornitura dei servizi..) anche in rapporto al contributo richiesto alle famiglie.
E poi devono partire i controlli. C’è la necessità di istituire gruppi di controllo a livello regionale che compiano visite e rilevazioni nelle scuole finanziate come succede in tanti altri settori. Cosa fanno gli ispettori del lavoro se, durante un controllo ad un cantiere edile trovano operai che lavorano a nero o che non osservano le misure di sicurezza, se il ponteggio non è a norma, se non trovano la baracca o il wc di cantiere? Chiudono il cantiere, comminano una multa e chiedono il ripristino della norma prima di consentire la riapertura. Basta organizzare controlli a campione in tutte le province e revocare immediatamente i finanziamenti alle scuole che non sono in regola. Altrimenti continueremo a vedere bambini stipati in appartamenti e condomini, insegnanti (o pseudo tali) assunti per un numero esiguo di ore e poi “costretti” a turni di otto o dieci ore consecutive, fondi erogati ma non spesi per l’incapacità o l’impossibilità di adempiere ad un provvedimento frettoloso, confuso, incoerente.
Perché a primavera si sa è tutto bello! Gli uccellini cinguettano, le farfalle volano e le foglie coprono i tronchi e i rami degli alberi. Poi, in autunno, le foglie cadono e si vedono con chiarezza tutte le magagne che solo una colpevole ingenuità o un ottimismo degno di miglior causa avevano potuto non considerare. E ora ci siamo in autunno: è il momento di dimostrare che l’ingenuità non è stata colpevole e che gli errori (ancorché gravi e pesanti) sono stati fatti in buona fede. Ma per farlo non basta stracciarsi le vesti. Ci vogliono atti chiari che vadano nella direzione di un ristabilimento delle condizioni minime di legalità e correttezza. 
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